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Il territorio montano dell’attuale
Provincia di Sondrio, costituito
dalla Valtellina e dalla Valchia-
venna, ha vissuto nei secoli pas-
sati una sua particolare storia,
complessa e caratterizzata dal-
l’essere zona di confine, isolata
tra alte montagne.

Oggi questo lembo settentrio-
nale di territorio Italiano parte-
cipa improvvisamente ad una
tragica globalizzazione prodotta
dal pervasivo coronavirus. Ma
guardando ottimisticamente al
superamento di questa grave si-
tuazione si deve comunque con-
siderare un forte coinvolgimento
del nostro territorio entro le tra-
sformazioni epocali emergenti.
Il futuro del nostro territorio
sarà sicuramente un mix tra spe-
cificità ed omologazione. 

Il cambiamento climatico in-
cide già ora, e inciderà sicura-
mente parecchio sul nostro ter-

ritorio con la progressiva ridu-
zione dei ghiacciai che tenderan-
no a scomparire. Si modifiche-
ranno anche le caratteristiche
attuali della vegetazione, degli
habitat di flora e fauna, e delle
particolarità sulle quali si è basa-
ta l’attività agricola. 

La Svizzera, nell’ adiacente
Canton Grigioni, ha predisposto
finanziamenti per nuove prati-
che di agricoltura di montagna
rispetto a quelle finora esercita-
te. La progressiva riduzione del
manto glaciale accentuerà i rile-
vanti problemi che già attual-
mente si presentano: una note-
vole riduzione dell’apporto idri-
co negli invasi ed un aumento
dell’apporto solido (ghiaia e de-
triti). 

In altri paesi alpini si stanno
spostando bacini in quota inse-
guendo il ritiro dei ghiacciai. Re-
centemente l’Unesco ha ricono-
sciuto un nuovo “Patrimonio
dell’Umanità” che ci riguarda
conferemdo questo attributo all’
“Alpinismo” quale bene immate-
riale, in quanto «arte di scalare
le montagne e le pareti rocciose
grazie a capacità fisiche, tecniche
e intellettuali». Con proteste da
parte dell’altoatesino Reinhold
Messner che ritiene necessario
definire di quale alpinismo si
tratta. Secondo lui il riconosci-
mento dovrebbe andare «soltan-
to a quello tradizionale», non a
quello sportivo; non a quello dei
record di velocità, ne a quello
dell’allenamento in palestra.

Nuove tecnologie
Profondi cambiamenti interver-
ranno sul nostro territorio mon-
tano indotti dalle nuove tecnolo-
gie. Quelle che trasformeranno
il mondo in una “infosfera”. In-
trodurranno anche da noi il tele-
lavoro, la telemedicina e altro.
Insomma anche i territori mon-
tani parteciperanno al globale
avvento delle nuove tecnologie
digitali.

Autorevoli studiosi riunitisi
recentemente in convegno a Ca-
maldoli sul tema della “nuova
centralità della montagna” rile-

vano che dopo un periodo di
marginalità a vantaggio di siste-
mi metropolitani ed esodi verso
la pianura è iniziato un “cotroe-
sodo” spontaneo alla ricerca di
nuovi stili di vita, di produzione
e di consumo. Analoghe conside-
razioni a livello internazionale
si trovano sul sito della “Com-
missione Internazionale per la
Protezione delle Alpi”.

La mostra al Guggenheim
Va ben oltre una “boutade” l’at-
tuale apertura al Guggenheim di
NewYork, della mostra “Coun-
tryside The Future” nella quale
un architetto di fama mondiale
pronostica la “campagna”, l’anti-
città, come ottimo luogo di vita.
Una campagna che «poco sa di
stallatico e molto di bio-tecnolo-
gie, di internet of things». 

Questi studi affermano anche
che nelle Alpi un “turismo soste-
nibile” sarebbe l’unica alternati-
va, a lungo termine, al turismo di
massa in grado di garantire uno
spazio vitale per la natura e per
l’uomo. Ma per ora mancano i
necessari accordi internazionali.
Una proposta che va in questa
direzione viene dal Ministero
Federale Tedesco per l’ambiente,
la protezione della natura e la
sicurezza nucleare.

Una svolta di grande lungimi-
ranza in questa direzione sareb-
be quella di compiere scelte di
mobilità sostenibile orientata a
fare prevalere l’uso del treno.
Bene ha fatto l’Alto Adige a rifiu-
tare la proposta delle Regione
Lombardia di un tunnel sotto il
Passo dello Stelvio per transito
automobilistico. 

Il progetto svizzero del treno
rosso del Bernina, fra St.Moritz
e Tirano, comprendeva una pro-
secuzione, con traforo del Morti-
rolo, fino al Tonale. Quasi una
connessione con la ferrovia
Trento-Malè-Val di Sole. Qualo-
ra si realizzasse il traforo ferro-
viario del Mortirolo e, con diffi-
coltà maggiore, la ferrovia Tira-
no-Bormio, la Valtellina si apri-
rebbe decisamente verso l’Euro-
pa.

Queste ipotesi di futuri inter-
venti auspicabili dovrebbero es-
sere accompagnate da una assi-
dua cura per mantenere e valo-
rizzare le particolari qualità am-
bientali che caratterizzano il no-
stro territorio, che ne fanno un
ecosistema alpino particolare,
che ne fanno una grande risorsa
culturale ed economica. Sarebbe
questo intento a realizzare un
importante mix tra omologazio-
ne e specificità.

Dall’alto: il Trenino rosso a Tirano e la mostra “Countryside The Future” al Guggenheim di New York

Il controesodo già timidamente in atto dalle città 
alle campagne, può aumentare dopo l’emergenza
che ha segnato i limiti del modello metropolitano 
Valtellina e Valchiavenna seguano l’esempio 
dei Grigioni per innovare agricoltura e trasporti
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